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GLI HOMELESS

un’umanità da salvare
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La definizione di “persona senza fissa dimora”.

Le cause.

“In Cristo e con la Chiesa a servizio dei senza fissa dimora”.

Le stime: 3 milioni in Europa, 3,5 milioni negli Stati Uniti.

Parlamento europeo: entro il 2015 si porrà fine al problema dei senza tetto?

Il fenomeno negli Stati Uniti.

Intervista a Suor Amalia dell’Immacolata, della Congregazione Monfortana delle Figlie della Sapienza.

Introduzione

“Finora abbiamo accolto i barboni, ora la nuova sfida è quella di renderli compartecipi della vita cittadina: bisogna dar loro la possibilità di sedersi ai tavoli dei bottoni, anche con i pantaloni strappati, e attraverso la loro semplicità far capire ai potenti e ai politici quali sono i veri valori della vita”.

(Don Oreste Benzi, Rimini, 22 marzo 2007, in occasione del ventennale della “Capanna di Betlemme”).

Estragone e Vladimiro, due vagabondi, s’incontrano sotto un albero in una strada di campagna, per un appuntamento, di cui non conoscono né ora, né luogo, né colui che si dovrebbe presentare. Credono, però, che quando questi arriverà, li porterà a casa sua, darà loro qualcosa di caldo da mangiare e li farà dormire all’asciutto. 

L’attesa è riempita dal passaggio di un proprietario terriero che tiene al guinzaglio il suo servitore. Questi, pur misero – e questo fatto li spaventa - si produce in un monologo erudito che culmina in una gigantesca zuffa, poco prima dell’arrivo di un messaggero di colui che aspettano, che rinvia l’appuntamento al giorno dopo. 

I due vagabondi, allora, prendono in considerazione l’idea del suicidio, ma rinunciano. Pensano poi di andarsene, ma restano. Attendono. 

Il secondo atto ripropone esattamente le stesse cose. 

“Aspettando Godot”, di Samuel Beckett, una delle più celebri opere teatrali del novecento, mette al centro l’uomo, prescindendo da qualsiasi connotazione politica, sociale, geografica. E’ la rappresentazione di un’attesa, che comprende tutte le attese possibili. 

C’è chi afferma che la domanda, forse l’unica che interessi l’autore “è la possibilità o meno che il Fondamento di senso si manifesti [...], che si riveli e incontri gli uomini nella storia: è una domanda alimentata dalla suggestione biblica del Dio che incontra appunto l'uomo nella storia” (Annamaria Cascetta nel suo studio sulla drammaturgia di Beckett). 

Nella condizione di povertà assoluta si realizza questo senso di attesa che comprende tutte le attese possibili e si realizza l’abbandono dell’uomo verso Dio. Si vive quello che ha vissuto Gesù sulla Croce, quando Gesù grida a gran voce, come dicono i Vangeli: “Elì, Elì, lemà sabactàni” (“Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato”). 

Nella società contemporanea occidentale, i “senza fissa dimora” rappresentano questo senso profondo della storia del mondo. Rappresentano la sintesi e il paradigma di un’umanità da salvare. Tutta intera. 

La definizione di “persona senza fissa dimora”.

Nella letteratura internazionale, la condizione di “senza fissa dimora” è definita con termini come homeless, roofless, clochard, etc., secondo significati non sempre coincidenti. 

Si sottolinea, spesso, una differenza tra il concetto di “senza tetto” e “senza dimora”. Con il termine “senza tetto”, si fa riferimento alla mancanza di una casa, intesa nel senso fisico del termine. Per “senza dimora” s’intende invece la mancanza di un ambiente di vita, di un luogo privilegiato di sviluppo per le relazioni affettive. Propendere per l’uno o l’altro dei termini, ha delle conseguenze: se si considera il problema degli homeless principalmente come “problema della casa”, il disagio abitativo verrà letto come fattore determinante, a cui ricondurre la condizione di “senza fissa dimora”. Nel caso prevalga la definizione di homeless come soggetti con un “problema di relazione sociale”, la chiave di lettura del fenomeno sarà di tipo sociale e relazionale e sarà visto all’interno del più vasto problema del disagio e dell’esclusione sociale. Ad esempio, nella terminologia utilizzata dall’Housing Fund di Helsinky, un’istituzione pubblica che produce ogni anno un Rapporto sul disagio abitativo in Finlandia, la “mancanza di dimora” è definita in modo molto ampio: oltre ai soggetti che vivono all’aperto, o in rifugi precari o temporanei, vengono comprese anche persone ospitate presso realtà istituzionali, come ospedali psichiatrici, case di riposo, case per disabili, sia in forma provvisoria che permanente; i detenuti in procinto di essere rilasciati, che dichiarano d’essere privi di alloggio; le persone che vivono provvisoriamente presso parenti e conoscenti a causa della mancanza di alloggi, etc.

L’ Osservatorio Europeo sulla Homelessness, nel suo primo Rapporto sul fenomeno dei “senza fissa dimora” in Europa, definisce la persona “senza fissa dimora” come “una persona che, avendo perso o abbandonato il suo alloggio, non può risolvere i problemi ad esso connessi e ricerca, o riceve, l’aiuto di agenzie pubbliche o private”. Nell’edizione 1998 del Rapporto sulla situazione in Italia, viene suggerita una definizione di persona “senza fissa dimora” ripartita in tre categorie, più ampie rispetto a quelle tradizionalmente utilizzate per definire la “mancanza di dimora” in senso stretto. Vengono incluse nella categoria della homeless le persone prive di qualsiasi sistemazione, quelle in sistemazioni provvisorie nel settore pubblico o in quello del volontariato e coloro che si trovano in sistemazioni abitative marginali fortemente sotto lo standard.

In occasione della realizzazione di un’indagine nazionale sulle persone senza fissa dimora, un gruppo di lavoro coordinato dalla Fondazione “E.Zancan” di Padova ha definito la persona senza fissa dimora come «una persona priva di dimora adatta e stabile, in precarie condizioni materiali d’esistenza, priva di un’adeguata rete sociale di sostegno».

La FIO.psd - la Federazione Italiana degli Organismi per le persone senza dimora, associazione che persegue finalità di solidarietà sociale nell'ambito della grave emarginazione adulta e delle persone senza dimora, aderente al network europeo Feantsa, costituito da 90 organizzazioni di 23 paesi europei, tra cui 15 Stati membri dell’UE, operanti a favore delle persone senza dimora, lanciò una Campagna di sostegno a questa iniziativa – definisce la condizione della persona senza dimora: una condizione acuta di sofferenza; riguarda soggetti che provengono, in modo trasversale, da ogni livello della nostra stratificazione sociale; si rappresenta sotto la forma di una radicale rottura rispetto all'appartenenza territoriale e alle reti sociali; si presenta come un disagio complesso, che aggrega una molteplicità di fattori problematici, non in rapporto di causalità tra loro; è tale che, se lasciata progredire nel tempo, subisce una evoluzione a carattere degenerativo; è tale che, agli occhi di chi si propone di portare un aiuto, il senza dimora si manifesta come una persona incapace da sola di emanciparsi in una condizione di maggior benessere, anche se viene messa in contatto con valide opportunità; nelle forme più acute compromette, per stadi progressivi, la capacità della persona di soddisfare livelli sempre più profondi nella scala dei bisogni: la condizione di sofferenza estrema può condurre alla morte. 

Tenendo conto di questo, la FIO.psd suggerisce che la definizione di persona senza dimora contenga quattro aspetti che “si integrano e si autoalimentano”: presenza contemporanea di bisogni e problemi diversi che definisce un disagio complesso a carattere multi-dimensionale; progressività del percorso nel tempo che determina l’interazione e il consolidamento dei fattori di disagio attraverso un meccanismo che si autoalimenta e definisce un processo di cronicizzazione tale da rendere la persona non più in grado di contrastare validamente il processo di esclusione sociale; difficoltà nel trovare accoglienza e risposte appropriate nei servizi istituzionali a motivo di due fattori principali: rispetto alla persona, per le elevate barriere di accesso che i servizi presentano rispetto alle esigenze e le risposte che ella ritiene siano possibili soluzioni dei problemi vissuti; rispetto ai servizi, per la difficoltà che essi hanno nel riconoscere la persona come un utente di loro “competenza” (anche se in molti casi la persona è già stata in passato utente dei medesimi servizi). La difficoltà per la persona a strutturare e mantenere relazioni significative. Tutto ciò premesso, la FIO.psd suggerisce di definire una persona senza dimora come un soggetto in stato di povertà materiale ed immateriale portatore di un disagio complesso, dinamico e multiforme.

Le cause.

Affrontare il problema delle cause del fenomeno dei “senza fissa dimora”, significa richiamare quelle che sono le condizioni di vita nella società occidentale di almeno un 20% della popolazione, che vive – in base alle statistiche – una situazione di sopravvivenza. All’interno di questo 20% si colloca quella fascia di popolazione “senza fissa dimora”. E’ un problema tutto politico – dell’efficacia della politica - quello di dare risposte a questa parte di umanità e di garantire l’inclusione sociale a queste persone.

Non c’è dubbio che la mancanza di lavoro è un elemento decisivo, forse il più importante e da questo punto di vista e le previsioni – legate all’andamento dell’economia globale – non faranno che acuire una situazione già oggi drammatica. Basti pensare che il rapporto 2008 dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro sottolinea come nel 2007, la crescita dell’economia mondiale, pari al 5,2 per cento, che ha creato 45 milioni nuovi posti di lavoro, non è però riuscita a ridurre la quota dei disoccupati. Nel 2007 il numero dei senza lavoro è stato pari a 189,9 milioni, quasi tre milioni in più rispetto a quelli del 2006. Negli ultimi dieci anni c’è stato un incremento pari a 22,1 milioni con un tasso di crescita del 13 per cento. Ora il tasso di disoccupazione globale è del 6 per cento e rischia di salire ancora. Complessivamente dal 1997 a oggi il tasso di occupazione si è ridotto di un punto percentuale e a rimetterci sono stati soprattutto gli “under 24” dove la riduzione è stata pari quasi a tre punti percentuali. 

A destare più preoccupazione è la quota, ancora troppo elevata, di quelli che, occupati in posizioni vulnerabili, o impiegati in attività famigliari o in proprio, devono misurarsi con condizioni di lavoro estremamente svantaggiate. Una persona su due si ritrova ad essere vulnerabile e coinvolta in impieghi di bassa qualità, con un rischio elevato di non avere tutele mentre si è privi di previdenza sociale e di alcun diritto sul lavoro. Il fenomeno colpisce soprattutto l’Asia del Sud, l’Africa sub-Sahariana e l’Asia Orientale. 

Quattro lavoratori su dieci sono poveri e quasi un lavoratore su sei nel mondo, circa mezzo miliardo, non riesce a innalzare il tenore di vita oltre la misera soglia di un dollaro al giorno con un miliardo e trecento milioni di lavoratori che si ritrovano a vivere con una paga quotidiana che non supera i due dollari. Con percentuali che superano l’80 per cento nell’Africa sub-Sahariana e nell’Asia del Sud. Per uscire da questa situazione, è necessario ridurre la disoccupazione e la povertà attraverso la creazione di lavori dignitosi. 

In Europa e nei paesi sviluppati l’impatto della crisi dei mutui sembra avere già fatto sentire il suo effetto con una riduzione di 240 mila posti di lavoro. Complessivamente, fino ad ora, l’impatto è stato controbilanciato dalla forte crescita economica e del mercato del lavoro che si è registrata in Asia. Il mercato occupazionale nell’Unione europea tra il 2006 e il 2007 ha mostrato segni di stagnazione e il numero dei disoccupati è cresciuto di 600 mila unità con un tasso che è rimasto pressoché immutato al 6,4 per cento dal 2003 a oggi. Il tasso di occupazione è poi cresciuto (+0,4 per cento) ai valori minimi degli ultimi cinque anni. Seppure il tasso di disoccupazione dei giovani nell’Unione europea è cresciuto meno di quello complessivo, il segmento più giovane dei lavoratori rischia ancora di rimanere disoccupato 2,4 volte di più degli adulti. 

“In Cristo e con la Chiesa a servizio dei senza fissa dimora”.

“L’impegno ecclesiale a favore dei senza fissa dimora sia basato sulla verità fondamentale che in essi si rende presente il Cristo sofferente e risorto. Seguendo l’esempio di Cristo, è necessario ascoltarli, dare spazio alla fiducia e creare relazioni. A tal fine, la Chiesa vada loro incontro sulla strada, in positivo coinvolgimento”. E’ una delle “Raccomandazioni” emerse dal Primo Incontro Internazionale per la Pastorale dei senza fissa dimora, promosso dal Pontificio Consiglio per la pastorale dei migranti e degli itineranti, che si è svolto il 26-27 novembre 2007.

L’incontro, che aveva come titolo “In Cristo e con la Chiesa a servizio dei senza fissa dimora (clochard)” - cinquanta i partecipanti alla due giornate di studio, tra Vescovi, sacerdoti, religiosi e religiose, membri di associazioni di apostolato e di volontariato, in rappresentanza di 28 Paesi di 4 continenti - è il terzo di una serie di convegni internazionali che manifesta la continua attenzione del Pontificio Consiglio alla pastorale della mobilità umana anche sulla strada, che ha portato alla pubblicazione, nel mese di maggio 2007, del documento “Orientamenti per la Pastorale della Strada”. Il Dicastero ha infatti riunito, nel corso degli anni, vari operatori pastorali impegnati nei differenti ambiti di questo apostolato, promuovendo il Primo Incontro Internazionale per la Pastorale dei Ragazzi di Strada (25-26 ottobre 2004) e quello sulla Pastorale per la Liberazione delle Donne di Strada (20-21 giugno 2005). 

In apertura dei lavori, il Cardinale Renato Raffaele Martino, Presidente del Dicastero vaticano, ha detto che “la mancanza di un tetto non è cosa nuova. Essa era presente già dal momento in cui il peccato fece la sua comparsa nel mondo, e i nostri progenitori furono scacciati dal luogo che era stato preparato appositamente per loro”. Il Cardinale ha sottolineato la chiamata a farsi “testimoni autentici ed esempio per governi e comunità, invitando tutti a riconoscere la dignità di ogni essere umano”, e a “offrire e a ricevere l’amore di Dio, in una 'catechesi attiva'”. “Innanzitutto – ha detto – al cuore della nostra opera deve esserci l’amore”, che trae “forza attraverso un incontro personale con Cristo e una profonda dedizione: non è sufficiente donare cose temporali, ma dobbiamo essere presenti a livello personale in tutto ciò che facciamo”, ricordando quanto dice Benedetto XVI nella “Deus Caritas Est”: “Non è sufficiente – scrive il Papa - donare cose temporali, ma dobbiamo essere ‘presenti a livello personale’ in tutto ciò che facciamo, secondo il modello offerto dalla parabola del buon Samaritano”: per esso, “la carità cristiana è dapprima semplicemente la risposta a ciò che, in una determinata situazione, costituisce la necessità immediata: gli affamati devono essere saziati, i nudi vestiti, i malati curati in vista della guarigione, i carcerati visitati”.

Le stime: 3 milioni in Europa, 3,5 milioni negli Stati Uniti.

Nel suo intervento, l'Arcivescovo Agostino Marchetto, Segretario del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, ha ricordato che “dalla fine della seconda guerra mondiale, il numero dei senzatetto in Europa occidentale ha raggiunto più alti livelli, con una stima di 3 milioni di persone, mentre negli Stati Uniti si parla di 3.5 milioni, di cui 1.4 milioni di ragazzi”.
Nonostante la scarsità e dispersione dei dati relativi ai Paesi in via di sviluppo, ha continuato, “l’India è una delle poche Nazioni che hanno cercato di effettuare un censimento dal quale, nel 1981, sono risultati esserci circa 2.5 milioni di senzatetto. Un altro censimento effettuato una diecina d’anni più tardi ha mostrato una diminuzione di oltre un milione rispetto al precedente”. 

La crescita maggiore di persone senza dimora si è riscontrata in Africa, Asia e America Latina, dove sembra che “circa il 30% della popolazione viva in insediamenti illegali, carenti di infrastrutture e servizi o in abitazioni sovraffollate e deteriorate”, ha detto Marchetto. Nel tracciare le linee guida per un approccio pastorale efficace, il presule ha ricordato che “la condizione di senza dimora non è solo quella di chi non ha una casa, è il crollo di un mondo, della sicurezza, dei rapporti personali e della dignità. È la perdita della capacità di condurre una vita ‘veramente umana’”. Per questo gli operatori pastorali devono comprendere che non basta soddisfare i bisogni fondamentali e immediati per la sopravvivenza umana, perché “nel profondo, ogni persona senza dimora ha una necessità”. “Soddisfare le necessità umane fondamentali – ha detto Monsignor Marchetto - offrendo riparo, alloggio, cibo, vestiti, calore, cure sanitarie e così via, è solo l’inizio dell’opera”. C’è, nel profondo di ogni persona senza dimora una necessità “più grande”: quella di “essere accettata e trattata con dignità”. 

Monsignor Marchetto ha delineato cinque direzioni per orientare la solidarietà in questo specifico settore socio-pastorale: anzitutto, eliminare gli stereotipi che condizionano il giudizio sui senza casa da parte della gente, turbata dalla loro non convenzionalità. Quindi, aiutarli rispettando la loro sfera vitale, con un equilibrio - ha distinto Monsignor Marchetto - “attento tra aiuto e libertà, tra vicinanza e distanza”. Terzo, elaborare un “ministero cristiano specifico”, evitando nel caso degli homeless forme di “proselitismo”. Quarto, tenere presente che il loro reinserimento in famiglie o comunità non è mai facile e, addirittura, talvolta “impossibile” né “auspicabile”, per via della “vulnerabilità” dei soggetti, la cui storia personale potrebbe renderli ostili a un ritorno al passato che a loro appare invece come un “futuro incerto”. Infine, approfondire il fenomeno con un’adeguata riflessione ecclesiale. In questo caso, ha proposto Monsignor Marchetto, si potrebbe pensare alla “creazione di coalizioni di ampia portata tra organizzazioni laiche e religiose per operare insieme in questo processo di cambiamento e rinnovamento. Tutta la comunità ecclesiale è quindi chiamata a un accompagnamento generoso e personale “nel delicato cammino di recupero e integrazione” dei senza tetto. Infine, ha concluso invitando a vedere in queste persone “un'icona di Cristo che proietta la sua ombra sul mondo, sulla Chiesa e sulla società”: “Cristo manifesta la sua presenza nelle persone senza dimora fissa e ci chiama a quell’amore e a quella carità che sono il sigillo autentico della sua vita”.

Nel corso del dibattito, è intervento, tra gli altri, il sociologo Mario Pollo della Lumsa, che ha presentato i dati raccolti da un’indagine effettuata in 21 paesi dei cinque continenti. “Quella delle ‘persone senza dimora’, definizione prediletta dalla Caritas perché restituisce centralità alla persona, è una realtà molto composita” ha detto. “La condizione di senza dimora ha proseguito - può appartenere a realtà opposte: un individuo può essere stato espulso dalla famiglia, mentre un altro è emigrato anche in maniera illecita, ma con il fine di garantire alla propria famiglia, che ha lasciato nel paese d’origine, una migliore qualità di vita”. In Italia si considera che il 70% dei senza dimora rientri proprio in questa categoria, mentre in Asia, Africa e America Latina questo fenomeno ha assunto dimensioni esorbitanti in relazione all’inurbamento delle megalopoli” ha rilevato il sociologo.

 
Secondo i dati Fiopsd (Federazione italiana organizzazioni per le persone senza dimora) in Italia il fenomeno interessa un numero oscillante tra le 65mila e le 120mila persone, ma “aldilà delle stime più o meno precise, emerge chiaramente che la questione è una vera emergenza e rappresenta il volto estremo della povertà”, ha affermato Pollo. Dall’inchiesta risulta che il fenomeno delle persone senza dimora riguarderebbe gli uomini più che le donne: in Italia rappresentano l’81,8%, mentre in Francia il 90% dei senza casa. Anche l’Africa, il Burundi, l’America Latina, il Cile confermano questo trend.  “Purtroppo l’80% degli organismi ed associazioni interpellate stimano che le persone senza dimora siano in aumento” ha rilevato il sociologo, che ha poi spiegato che le cause preminenti che portano a vivere senza dimora fanno registrare ancora una differenza tra paesi ricchi e paesi poveri: per questi ultimi “un ruolo preminente gioca la povertà, non necessariamente prodotta dalla perdita del posto di lavoro, ma dalla cronica impossibilità di accedere ad esso, spesso all’origine di migrazioni che possono portare alla condizione dei senza casa. La delusione affettiva, la malattia mentale, l’uso di alcool e droghe, il mancato reinserimento dopo l’uscita dal carcere o altri istituti sono tra le cause preminenti nelle società più ricche. Si tratta di persone spesso invisibili, di cui l’opinione pubblica si accorge solo attraverso i media, in situazioni estreme: per questo l’intervento richiesto si riduce alla richiesta alle autorità di eliminarne la presenza nelle strade”. “Spesso il servizio pubblico, pure dove è presente, si limita a sostenere iniziative del privato sociale, raggiungendo appena il 30% del totale” dei senza dimora, ha rilevato Pollo, il quale ha invece indicato “il notevole intervento della Chiesa attraverso la costituzione di reti di servizi con mense, ricoveri notturni, assistenza legale e medica realizzati da diocesi, parrocchie, congregazioni religiose e associazioni. In Italia poi, ha rilevato il docente della Lumsa, un ruolo particolare è svolto dalle Caritas diocesane che in due decenni hanno costantemente incrementato l’offerta dei servizi, anche con un carattere innovativo”, sottolineando che “nel 50% delle iniziative ecclesiali viene svolta esclusivamente un’attività di accoglienza e erogazione di prestazioni, anche a carattere educativo e risocializzante, mentre le attività di carattere pastorale si declinano in modi e forme molto differenziate a seconda delle realtà nazionali e dell’organismo che le promuove. Negli Usa, ad esempio, l’offerta della cura religiosa avviene solo su richiesta, mentre in Italia il cuore dell’attività pastorale tende ad integrare tutte le dimensioni della persona e nella restituzione di questa persona alla responsabilità cristiana”.

Tra i 19 punti in cui si articolano le Conclusioni del Documento del Primo Incontro Internazionale per la Pastorale dei senza fissa dimora, viene innanzitutto ricordato che “a motivo della sua condizione, la persona senza fissa dimora ha una singolarità e una unicità irripetibile. In una società che legge i rapporti sociali in funzione di tornaconti economici, la Chiesa si assume la missione di restituire il valore della gratuità, della relazione nel suo senso più profondo”. Per alcuni “la povertà è ritenuta l’esito di una vita senza valori e, di conseguenza, una colpa. Pertanto la povertà è vista come una situazione dalla quale è quasi impossibile emanciparsi”. Si ricorda tuttavia che viviamo in una “società a rischio”, nella quale nessuno può essere sicuro di non diventare povero.

 
Si sottolinea di seguito l’impegno della Chiesa: “In ognuno dei cinque continenti l’esempio e la dedizione delle comunità cristiane nei confronti degli ‘ultimi tra gli ultimi’ sono un segno visibile dell’amore di Dio per la persona umana, ovunque essa viva, in qualunque situazione esistenziale si trovi… La Chiesa, mediante le sue molte istituzioni, si è impegnata a soccorrere i senza fissa dimora grazie a mense, ricoveri, corsi di formazione professionale e collocamento, advocacy, fornendo tirocini per l’assunzione dell’impiego lavorativo come parte del processo di integrazione nella comunità e garantendo assistenza pastorale. I cambiamenti politici e i fenomeni sociali in continua trasformazione esigono un’azione profetica da parte delle Chiese locali. Attualmente esse sono costantemente impegnate nella tutela della vita, mediante le loro scelte e la testimonianza che l’amore per Cristo è una sorgente di guarigione dalle ferite dell’indifferenza.”


Dal momento che “il numero delle persone senza fissa dimora tende ad aumentare sia nei Paesi industrializzati che in quelli in via di sviluppo, nelle grandi città e nelle zone rurali, tra cittadini residenti e immigrati, compresi uomini, donne di ogni età e bambini”, i partecipanti all’Incontro sottolineano che “i senza fissa dimora rappresentano una sfida per l’intera società, che è chiamata alla corresponsabilità nella promozione di un approccio appassionato al problema”.

 
Sono infine 36 le “Raccomandazioni” che costituiscono la terza parte del Documento finale dell’Incontro. Alla società si raccomanda tra l’altro di “formare una rete locale, nella quale siano riconosciute le responsabilità e le competenze, con preferenza data alla programmazione piuttosto che all’intervento in situazioni di emergenza”. Alla Chiesa viene raccomandata la “collaborazione tra istituzioni ecclesiali, mettendo fine alla tendenza di operare da soli, talvolta con spirito di competizione”, e la cooperazione con le autorità civili, le altre denominazioni religiose e con istituzioni non confessionali. “Le Conferenze Episcopali e le corrispondenti Strutture Gerarchiche delle Chiese Orientali Cattoliche facciano opera di advocacy per i diritti alla casa e allo sviluppo, nello spirito della Populorum Progressio”, inoltre si propone una giornata di preghiera per sovvenire alle povertà estreme (magari il 17 ottobre, giornata mondiale contro la povertà). Alle Diocesi si suggerisce di destinare edifici ecclesiali inutilizzati ad abitazioni economiche e ospizi, inoltre di formare seminaristi, religiosi e operatori pastorali sui temi della dottrina sociale della Chiesa e sulla cura pastorale dei poveri e degli emarginati. Le parrocchie diventino autentiche “comunità di accoglienza”: pertanto omelie e catechesi “siano attente a trattare le sventure dei senza fissa dimora e le conseguenti risposte cristiane”.


Parlamento europeo: entro il 2015 si porrà fine al problema dei senza tetto?

Nel dicembre 2007, cinque europarlamentari, appartenenti a differenti schieramenti politici, avevano presentato al Parlamento europeo la proposta 0111/2007, rivolta all’adozione da parte del Parlamento di una Dichiarazione scritta che impegni la Commissione europea e gli Stati membri a porre fine entro il 2015 alla street homelessness, la condizione che costringe decine di migliaia di persone in Italia ed in Europa a vivere per strada senza concrete alternative di inclusione sociale. 

La Dichiarazione, oltre a chiedere l’impegno per porre fine al problema dei senzatetto entro il 2015, invitava la Commissione a elaborare una definizione quadro europea per i senzatetto, a raccogliere dati statistici comparabili ed affidabili, a fornire aggiornamenti annuali sulle azioni intraprese e raccomanda agli Stati membri di elaborare piani invernali d’emergenza. 

Il 9 aprile 2008, il Parlamento europeo ha adottato una dichiarazione, sottoscritta dalla maggioranza dei deputati, che invita il Consiglio a “porre fine al problema dei senzatetto entro il 2015” e gli Stati Membri a creare “piani invernali d'emergenza” nel quadro di un'ampia strategia volta ad affrontare tale questione. 

Il Parlamento ha sottolineato che l'accesso ad un alloggio dignitoso “è uno dei diritti umani fondamentali” ed è il primo passo verso “soluzioni abitative decorose e durature” per coloro che vivono in condizioni di emarginazione e in estrema povertà. Osserva inoltre che, proprio a causa della mancanza di alloggi d'emergenza e di insufficienti servizi, ogni inverno “molte persone muoiono di freddo in tutta Europa”. I senzatetto per le strade, a parere dei deputati, “sono la forma più visibile” di un problema che deve essere affrontato nel quadro di “un'ampia strategia globale”. Il Parlamento, infine, sollecita la Commissione ad elaborare una “definizione-quadro europea per i senzatetto” e a raccogliere dati statistici “comparabili ed affidabili”, nonché a fornire degli aggiornamenti annuali sulle azioni intraprese e sui progressi fatti negli Stati Membri al fine di risolvere il problema dei senzatetto. 

A livello europeo si trovano poche statistiche ufficiali sul numero di senzatetto che, peraltro, sono difficilmente comparabili per i diversi paesi europei. Per questo motivo, nel 2005 la DG Occupazione e Affari Sociali della Commissione europea ha commissionato la realizzazione di un'ampia ricerca volta a identificare le metodologie e le pratiche adottate nei diversi paesi europei per misurare l'estensione e la natura del fenomeno dei senzatetto. Così nel gennaio 2007 è stato pubblicato il rapporto "Measurement of Homelessness at European Union Level", che deve servire nelle intenzioni da supporto informativo nella misurazione del problema dei senzatetto.

In Europa, la crisi dello stato sociale esplica i suoi effetti sulle fasce più deboli. Per questa ragione, sta aumentando sempre più il numero delle persone che vive per strada nelle metropoli europee. 
Avviene, che invece di comprendere le ragioni di questo fenomeno, per poterlo risolvere, si evocano – così come per l’immigrazione – misure di sicurezza e di ordine pubblico. In molte città europee, negli ultimi anni, sono stati persino adottati provvedimenti per impedire che i poveri chiedano l’elemosina per strada. Non si devono guardare questi aspetti della povertà, né risolvere i loro problemi con delle strategie e delle scelte operative adeguate. Non si devono guardare coloro che nelle città dormono per strada, nelle stazioni ferroviarie, sotto il cielo in qualsiasi luogo o in case che non sono degne di essere chiamate tali. Ci se deve sbarazzare di loro. Sgombrarli. In nome della sicurezza e del decoro urbano. L’espressione che viene spesso usata nei paesi europei è quella della “tolleranza zero”, come se la vita anche di un solo essere umano – il più derelitto di tutti – non debba essere difesa, innanzitutto nella sua dignità. L’approccio è solo repressivo e non ha nulla a che fare con l’accoglienza e l’integrazione, che una società che ha perso la sua identità, non intende e non sa più dare.  

Il rapporto Caritas Europa 2006 denunciava che per molti immigrati, la mancanza di soluzioni abitative adeguate rappresenta un ostacolo all’integrazione nella società di accoglienza. Numerose sono le barriere frapposte all’ottenimento di idonee sistemazioni alloggiative e queste risultano essere dipendenti anche da fattori quali lo status legale e civile, il genere e la nazionalità. A causa di queste difficoltà molti migranti devono accontentarsi di appartamenti fatiscenti, in quartieri emarginati, per i quali pagano affitti anche molto alti. I gruppi più vulnerabili, come i nuovi arrivati, i migranti irregolari, i richiedenti asilo e i rifugiati, rischiano di diventare così “senza fissa dimora”. L’incapacità della nostra società di rispondere ai bisogni primari, come avere un tetto, costituisce un chiaro fallimento reso ancor più evidente da vissuti di povertà, esclusione sociale e malesseri di natura fisica o psicologica. La Caritas sottolineava che gli immigrati rappresentano buona parte dei senza fissa dimora in Europa. Al loro interno, soggetti particolarmente a rischio risultano i giovani soli e le donne.

Il fenomeno negli Stati Uniti.

Negli Stati Uniti un senzatetto su quattro è un veterano di guerra. Lo ha rilevato una ricerca condotta dalla National Alliance to End Homelesness (NAEH), organizzazione no-profit che ha basato le sue ricerche sui dati forniti dal Veteran Affairs Departement. I reduci delle guerre attualmente in corso che possono considerarsi 'homeless' sono circa 1.500. In generale, dei 744.313 cittadini considerati 'homeless' nell'ultimo censimento del 2005, ben 194.254 erano reduci di guerra. Una proporzione che equivale a un veterano ogni quattro senzatetto.

Dai dati del Rapporto dell’organizzazione NAEH, intitolato “Homelessness in America”, emerge che ogni anno negli Stati Uniti tra i 2,3 e i 3,5 milioni di abitanti, circa l’un per cento della popolazione, si trovano costretti a vivere per periodi più o meno lunghi senza una casa. In media i senzatetto sono 750mila, e nel 23 per cento dei casi si tratta di una condizione “cronica”. Alla base dell’aumento del numero dei senzatetto negli ultimi decenni c’è l’aumento del costo delle case e l’impoverimento di molte famiglie oltre al consumo di nuovi tipi di droghe illegali, l’aumento delle famiglie con un solo genitore, la mancanza di un sistema assistenziale efficiente e la difficile situazione sul fronte della salute mentale. In base ai dati del Rapporto, le persone entrano ed escono dalla condizione di “senza dimora” e in molti casi di tratta di situazioni episodiche e brevi. 

A fronte di un 56 per cento che, in condizioni di necessità, riesce a trovare ospitalità nelle strutture dedicate, il 44 per cento dei senzatetto vive in strada o in sistemazioni di fortuna. Ogni anno, infatti sono circa 600mila le famiglie statunitensi, con 1,35 milioni di bambini, a trovarsi in questa situazione. I senzatetto che vivono in famiglia sono il 41 per cento del totale, contro il 59 per cento di adulti singoli. Per questi ultimi, nella gran parte dei casi (circa l’80 per cento) essere senzatetto è una condizione temporanea, ma rimane alto il numero di coloro che ricorrono ai ricoveri per senzacasa più di cinque volte all’anno e per periodi superiori ai due mesi (circa il 9 per cento del totale) e di chi (10 per cento) ricorre ai servizi del sistema assistenziale per una media di 280 giorni all’anno. Sono i cosiddetti “senzatetto” cronici che, secondo le stime della NAEH, sono tra 150 e 200mila. 

Per la National Alliance si tratta di cifre altissime con un costo sociale molto alto, dovuto sopratutto al fatto che gli amministratori, a tutti i livelli, vedono nel ricorso ai ricoveri, la soluzione se non più desiderabile, almeno più economica. Una convinzione erronea, secondo l’organizzazione, che attraverso l’analisi dei costi, conduce da anni una campagna di public advocacy per convincere le amministrazioni che attuare politiche di prevenzione costa meno che finanziare rimedi a posteriori (nel 2006 il governo federale ha speso per i servizi dedicati ai senzatetto, condotti da varie agenzie, circa 1928 miliardi di dollari). Anche perché per i senzatetto i problemi che si riscontrano normalmente nella popolazione sono amplificati: chi non ha una casa si ammala più facilmente (e spesso in modo cronico), è più a rischio rispetto alla delinquenza e pertanto rischia maggiormente di diventare dipendente dai servizi assistenziali. 

La NAEH cita al proposito i dati di una recente ricerca del New England Journal of Medicine, secondo cui i senzatetto ricorrono più spesso a cure ospedaliere, con un costo extra per il sistema sanitario di 2,414 di dollari per ogni singolo ricovero. Quanto al ricorso alle strutture di ospitalità, il costo per singolo individuo, secondo i dati del Programma federale Emergency Shelter Grants, condotto dal Department of Housing and Urban Development, è di 8,067 dollari, oltre il doppio del costo annuale medio del sussidio federale per la casa (il programma denominato Section 8 Housing Certificate). Proprio quest’ultimo, secondo l’NAEH, potrebbe essere una soluzione per evitare che le famiglie si trovino a vivere nella condizione di senzatetto e soprattutto per far si che, in caso sia già avvenuto, la situazione non si ripeta. Le famiglie che ricevono un sussidio infatti hanno 21 volte più probabilità di trovare una stabilità abitativa rispetto a quelle che non lo ricevono. E sono tante. Sui circa 15 milioni di famiglie eleggibili per il sussidio, solo un terzo lo riceve e le liste di attesa vanno dai 2 ai 5 anni.

Secondo l’NAEH gran parte delle famiglie e dei singoli che vivono nelle aree rurale abitano in case non adeguate o sovraffollate, il che aumenta il rischio di trovarsi in difficoltà. Il numero dei senzatetto in queste zone è il 9 per cento del totale nazionale. In molti casi sono senzatetto “invisibili”, dal momento che vivono in rifugi di fortuna nei boschi, nei campi, in fattorie abbandonate, nelle automobili. Il problema in queste aree è legato ai maggiori tassi di disoccupazione e ai bassi livelli di reddito. Il livello di povertà nelle aree rurali è in media circa due punti percentuali più alto di quello delle aree metropolitane. Una situazione che diventa drammatica nelle zone in cui, dopo aver vissuto periodi di alta crescita economica, col conseguente aumento dei prezzi delle abitazioni, la riconversione delle industrie e delle attività principali (miniere, pesca, agricoltura, industria del legname) fa esplodere il numero di disoccupati. 

Secondo le stime tra il 5 e il 7,7 per cento di giovani statunitensi ogni anno si trova nella condizione di senzatetto. I fattori sono gli stessi della popolazione in generale: povertà, mancanza di abitazioni accessibili, disoccupazione, salute mentale, abuso di droghe. Ma tra le cause figura anche la disgregazione familiare. Secondo l’NAEH sono tra i 20 e i 25mila i minori di 18 anni che ogni anno ricorrono ai servizi di assistenza per senzatetto. Senza il supporto familiare o altri strumenti di assistenza, diventano uno dei gruppi più a rischio di trovarsi nuovamente senzatetto. Una condizione che li sottopone al rischio di rimanere vittime di abusi, fisici e sessuali, di sviluppare disturbi mentali o contrarre malattie come l’Hiv. 

Tra il 23 e il 40 per cento degli adulti senzatetto sono veterani. Sono ex combattenti della Seconda guerra Mondiale, della Guerra di Corea, della Guerra fredda, del Vietnam, di Grenada, panama e Libano. Ma - sottolinea l’NAEH, anche delle guerre recenti in Iraq e Afghanistan. Si tratta in gran parte di uomini. le donne sono solo il 3 per cento ma è un numero destinato ad aumentare proporzionalmente all’aumento delle donne arruolate. I veterani senzatetto soffrono spesso di problemi di salute mentale, come depressione e stress post traumatico. Spesso tuttavia si ritrovano senzatetto per la mancanza di lavoro, per non essere riusciti cioè a riconvertirsi in attività civili. 

Oltre il 10 per cento di coloro che ogni anno negli Stati Uniti entrano ed escono di prigione erano senzatetto nei mesi precedenti all’arresto. Il ricorso ai ricoveri di emergenza, prima e dopo il carcere, è associato ad un alto rischio di ritorno in prigione. In generale circa il 49 per cento del totale degli adulti senzatetto ha passato cinque o più giorni di prigione nell’ultimo anno. Per l’NAEH si tratta della ‘sistemazione’ più costosa per lo Stato. Un posto letto in carcere costa al giorno dai 60 ai 70 dollari contro i 30,48 del costo dei sussidi.    

La violenza domestica è la principale causa della condizione di senzatetto per le donne. Secondo un sondaggio condotto su scala nazionale, negli Stati Uniti, il 13 per cento delle famiglie senzatetto lo sono a causa di abusi o violenze domestiche. Uno studio condotto in Massachusetts ha rivelato che il 92 per cento delle donne senzatetto avevano subito violenze fisiche o sessuale durante la loro vita, e nel 63 per cento dei casi di trattava del partner. Situazione in cui, secondo l’NAEH, la disponibilità di ricoveri di emergenza è essenziale per garantire l’incolumità delle vittime. 

La condizione di senzatetto negli Stati Uniti si associa spesso all’abuso di alcolici o sostanze stupefacenti. Il 46 per cento dei senzatetto ha avuto un problema di alcolismo nell’ultimo anno, e il 62 per cento ha avuto problemi di alcool durante la propria vita. Il 38 per cento ha usato droghe nell’ultimo anno. Ma spesso la condizione di senzatetto è accompagnata o causata da problemi di salute fisica o mentale che, la mancanza di una fissa dimora, può rendere ancora più gravi. Insieme ai problemi di salute cronica (malattie cardiovascolari, diabete…), circa la metà dei senzatetto soffre di problemi di salute mentale. Nel 25 per cento dei casi di tratta di problemi gravi come depressione cronica, disturbo bipolare, schizofrenia e disordini gravi di personalità.

Intervista a Suor Amalia dell’Immacolata, della Congregazione Monfortana delle Figlie della Sapienza.

Suor Amalia dell’Immacolata - della Congregazione Monfortana delle Figlie della Sapienza - è Responsabile di Comunità delle Figlie della Sapienza che ha sede nel Borgo Antico di Bari ed è responsabile del “Servizio Docce per i Poveri”, che si tiene presso i locali adiacenti alla Chiesa di San Giacomo, nel Borgo Antico della città, vicino alla Cattedrale, dedicata alla Madonna dell’Odegitria. 

I Fondatori delle Figlie della Sapienza sono San Luigi Maria Grignion da Montfort e la Beata Maria Luisa Trichet. San Luigi Maria Grignion da Montfort nacque a Montfort, in Bretagna, il 31 gennaio 1673. Fu ordinato Sacerdote a Parigi, il 5 giugno 1700. Nei primi anni di Sacerdozio, svolse un ministero vario, a Nantes prima e poi a Poitiers, dove ebbe cura dei poveri nell’ospedale della città, conobbe e guidò Maria Luisa Trichet nella sua scelta di vita. Morì il 28 aprile 1716. Consumò l’esistenza testimoniando e annunciando ai poveri il mistero della Sapienza e dell’amore di Cristo incarnato e crocifisso. Dove passava promuoveva la pratica del Rosario e della consacrazione a Gesù per le mani di Maria, quale perfetto modo di vivere gli impegni battesimali. Tra i suoi scritti, è universalmente conosciuto il “Trattato della vera devozione alla Santa Vergine. E’ stato canonizzato da Pio XII nel 1947. La Beata Maria Luisa Trichet, Co-Fondatrice delle Figlie della Sapienza, nasce a Poitiers, il 7 maggio 1684. Il 2 febbraio 1703, rivestito l’abito delle Figlie della Sapienza, riceve il nome di Suor Maria Luisa di Gesù. Per dieci anni, sola, all’Ospedale Generale di Poitiers, vive coraggiosamente una serie di prove non comuni. Si reca poi a La Rochelle e a Saint-Laurent-sur-Sèvre con le sue prime compagne e continua il servizio ai poveri e nelle scuole popolari. Quando muore, a Saint-Laurent-sur-Sèvre, il 28 aprile 1759, la Congregazione delle Figlie della Sapienza conta 122 religiose distribuiti in 35 Comunità.

Oggi, più di 2.500 Figlie della Sapienza vivono l'avventura spirituale alla ricerca della Sapienza, tanto desiderata dal Montfort, e operano per rivelare l'amore di Dio all'umanità ferita. Contemplando l'intuizione evangelica del Montfort come fu vissuta e trasmessa dalla loro co-fondatrice, la beata Marie-Luisa di Gesù, queste donne consacrate approfondiscono il senso della loro missione nel mondo d'oggi. Questo slancio sboccia dall'amore ardente che il Montfort e Maria-Luisa coltivavano per la Sapienza, nascosta nei poveri. 

A Suor Amalia dell’Immacolata, che nonostante una gravissima malattia, dedica la sua vita ai “senza fissa dimora”, abbiamo chiesto innanzitutto: com’è nata la sua vocazione?

Sono nata a Latina, da onesti e cristiani genitori. Eravamo in tempi di guerra; gli abitanti di Latina vengono fatti sfollare nella Locride, dove si vivono stenti e miseria in abbondanza. All’età di cinque anni, feci la Prima Confessione e la Prima Comunione. Al rientro a Latina, dopo la guerra, a sette anni, feci la Cresima. Il mio Parroco mi diede il mandato di fare il Catechismo all’età di dodici anni a dei bambini. Gli chiesi cosa dovevo dire, perché non sapevo fare la Catechista e mi disse “Guarda Santa Maria Goretti (è la Santa della mia terra), ha fatto il Catechismo ai suoi fratellini ed era analfabeta, ma si è fatta Santa!”. All’età di sedici anni, mi trovavo a Roma a fare esperienza infermieristica presso la Clinica delle Suore della Sapienza. Un giorno, dopo l’intervento in Sala Operatoria, vidi il chirurgo baciare in modo osé una giovane Suora e dissi: “se quella non ce la fa ad essere fedele al Signore, prendo io il suo posto e mi farò Suora!”. Così feci. 

E poi?

Partiì per il noviziato delle Figlie della Sapienza a Castiglione Torinese (Torino), per la formazione specifica e dire il mio “Sì” definitivo al Signore con la Professione Religiosa nella Congregazione delle Figlie della Sapienza. Era il 2 febbraio 1958. Ho fatto i tre voti: di Castità, per testimoniare la limpidezza dell’Amore; di Povertà, che induce a farmi povera per il Regno; di Obbedienza, chiamata alla fedeltà alla mia vocazione di Consacrata per amore di Cristo e per mezzo di Maria, per offrire un servizio generoso ispirato dalla fantasia della carità. Ho avuto il mio primo trasferimento dal Noviziato a Sanremo. Ricordo che ero giovane e non avevo ancora vent’anni. Nell’estate del 1958, iniziai la colonia estiva con l’ODA, per i figli degli operai della Fiat di Torino. Dopo sette anni, ebbi il trasferimento per l’Ospedale Galliera di Genova. Avevo terminato le magistrali e mi sentivo pronta  a fare il Corso d’Infermiera Professionale, che non finii subito, perchè il Signore mi chiese un tempo abbastanza prolungato di malattia. La mia sosta durò sei anni, tra cure e convalescenze.

Quando cominciò a occuparsi di Sud e dei meridionali?

La passione per la Missione, come quella dei miei Santi Fondatori, mi diede il coraggio di occuparmi degli immigrati, i cosiddetti “terroni”, che occupavano i posti di lavoro nelle fabbriche piemontesi. Con un bravo vice Parroco, entravamo nelle famiglie per capire le difficili situazioni di disagio della gente male accolta. Un giorno, la mia Madre Provinciale mi disse: “Visto che sai difendere i meridionali, ti mando in Sicilia, a San Giovanni La Punta, in provincia di Catania, in un Istituto per bambini e ragazzi abbandonati e in difficoltà”. Il mio soggiorno in Sicilia durò sette anni, come impiegata di concetto ed educatrice. Sovente ero per la strada sulla gazzella della Polizia, per rincorrere i ragazzi che scappavano in cerca delle loro madri (che a volte si prostituivano). Mentre mi trovavo in Sicilia, frequentai il Corso per Infermiere, diplomandomi al San Camillo di Roma. Feci un anno di pratica in una nostra Clinica a Torino e nel 1979 partii per la Sardegna, per occuparmi della Pastorale giovanile.

Mentre mi trovavo a Lotzorai, pregai il Signore perché mi desse un “segno” per capire dove erano i giovani da evangelizzare… Un mattino, mentre guardavo dalla finestra della Comunità, vidi passare due giovani pastori che per la strada conducevano un grosso gregge di pecore e dissi tra me: “Ecco il segno, dovrò occuparmi dei pastori di pecore”. Dopo qualche mese, venne il Vescovo di Lanusei, per darmi la nomina di insegnare Religione in un Istituto Tecnico Commerciale Statale a Tortolì (Nuoro). In seguito, insegnai in una Scuola Media e ancora in un Istituto Pedagogico.

Quando viene trasferita a Bari Vecchia?

Nel 1996. Il Signore mi volle qui per insegnare Religione. La richiesta è stata fatta per la Scuola Media di San Nicola, invece l’ufficio scuola mi nominò per la scuola “Nicolò Piccinni”, dove viveva una realtà scolastica abbastanza complessa. Il Parroco, Don Tonino Ladisa, mi diede l’incarico come catechista della Fascia “Cresima” e come ministra straordinaria della Santa Comunione seguivo una ventina di malati. Il canonico Don Nicola Bonerba, nei tempi forti: Avvento e Quaresima, mi inviò a fare catechesi in due circoli – in questi luoghi, le persone bevono birra e trascorrono il tempo tra una chiacchiera e l’altra – il primo circolo, ubicato nei pressi della Chiesa di San Luca, il secondo vicino alla Cattedrale. In entrambi i luoghi preparavo questi uomini al Sacramento della Riconciliazione. Tale fu la risposta a Dio, che spesso si avvicinarono all’Eucarestia facendo offerte spontanee in viveri per i poveri della mensa di San Giacomo. Nella palestra della Scuola, iniziai l’attività di pattinaggio artistico per piccoli e grandi atleti, fino al 2006, quando, per motivi seri di salute, dovetti smettere e rendermi disponibile per il Servizio Docce dei Poveri, che tuttora, in collaborazione con i laici Doc, sto portando avanti per essere segno di saggezza gioiosa. 

Che tipo di umanità assiste?

Un’umanità sofferente e disperata, che vive senza amore, senza legami familiari, incapace di instaurare un rapporto con gli altri. Sono uomini e donne che nella loro vita non sono stati mai amati, che si adattono a fare i barboni e che non accettano di vivere in un gruppo organizzato. Non hanno scelto questa sorte. Il loro percorso di vita li ha resi così. In alcuni casi, hanno abbracciato questo stato di vita, anche per comodità e non accettano di svolgere un lavoro. Preferiscono abitare la strada.  

Da dove vengono queste persone?

All’inizio del nostro “servizio delle docce” – che si svolge ora due volte a settimana, il martedì e il sabato, mentre tre volte a settimana, dal giovedì al sabato, si appresta anche una mensa per i poveri, dove viene assicurato un pasto al giorno per sessanta persone – provenivano essenzialmente dall’Etiopia, dalla Romania, dalla Polonia, dalla Russia. Attualmente, le presenze provengono, oltre che da questi paesi, dal Congo Belga, dallo Zaire, dal Montenegro, dal Marocco, dal Libano, dall’Egitto e da altri paesi. Alcuni sono anche italiani.

Che cosa raccontano di loro queste persone? Le loro famiglie dove sono? Nei loro paesi d’origine cosa facevano?

Non parlano molto, anche se si avverte un loro bisogno fortissimo di comunicare, di aprirsi. Le persone di colore – o come li chiama un piccolo bambino mio amico, gli “abbronzati” – sono rispettosissime. Hanno lasciato le loro famiglie, le loro mogli, i loro figli. Nei loro paesi vivevano la miseria e sono venuti qui in occidente a trascorrere una vita ancora di miseria e di povertà, a farsi la doccia che noi li offriamo e a cambiarsi gli indumenti intimi ogni quindici giorni, perché non ce la facciamo – per la scarsità di risorse economiche – a garantire un cambio più frequente. Di sicuro, hanno la necessità di apprendere la nostra lingua e questa è una cosa che mi rammarica non essere ancora riuscita a realizzare, ma Dio, sono certa, mi aiuterà.  

Chi l’aiuta nella sua opera?

I laici volontari. Persone generose e dal cuore buono che si dedicano alla cura di queste persone. Rappresentano, per me, l’esempio di quel che dovrebbe essere la società che viviamo. Una società che dovrebbe rifondare la cultura dell’accoglienza e dell’amore per il prossimo. Ciò che conta, nella vita, è amare.
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